
	

DALLA MELA AL SOLE 
Versione	discorsiva,	completa	e	integrata	–	con	esempi,	attività,	bibliografia	e	

sezioni	poetico-pedagogiche.	

	
Questo	scritto	accompagna	insegnanti	ed	educatori	nella	preparazione,	esperienza	e	
rielaborazione	dello	spettacolo	«Dalla	mela	al	sole»	della	compagnia	Teatro	Pan.	Si	
tratta	di	un	documento	discorsivo,	pensato	come	un	percorso	fluido	tra	teoria,	
immaginazione,	arte,	poesia	e	pratica	didattica.	L’impianto	pedagogico	si	ispira	alla	
pedagogia	povera	e	della	meraviglia	di	Antonio	Catalano,	alla	poetica	di	Magritte	
come	chiave	interpretativa	del	mistero	quotidiano	e	al	teatro	di	oggetti	come	forma	
educativa	profonda.	L’obiettivo	non	è	fornire	“schede	operative”,	ma	favorire	uno	
sguardo	lento,	attento,	sensibile,	capace	di	riconoscere	la	trasformazione	come	
motore	educativo.	

1. Lo spettacolo e la poetica della trasformazione 
In	«Dalla	mela	al	sole»	tutto	si	trasforma.	Una	mela	diventa	sole,	un	frutto	diventa	
universo,	un	oggetto	quotidiano	diventa	simbolo.	L’acqua	è	musica	e	ombra;	il	metro	
pieghevole	diventa	quadro,	animale,	figura	astratta;	i	bastoncini	di	legno	disegnano	
un	palcoscenico	fatto	di	linee	minime,	fragili	e	poetiche.	La	scena	suggerisce	che	ogni	
oggetto	è	un	mondo	possibile:	poche	linee,	immagini	essenziali,	ma	un	potenziale	
infinito	di	interpretazioni.		

Con	oggetti	quotidiani	provare	a	costruire	un	mondo	per	raccontare	una	
storia.	

2. Il mistero della mela: Magritte e lo sguardo che domanda 
René	Magritte	scriveva:	«Ogni	cosa	non	può	esistere	senza	il	suo	mistero.	Una	mela,	
per	esempio,	fa	sorgere	domande.»	La	mela,	nello	spettacolo,	non	è	solo	un	frutto:	è	
una	soglia	verso	l’immaginazione.	Proprio	come	nel	celebre	quadro	«Il	figlio	
dell’uomo»,	la	mela,	davanti	al	volto,	non	nasconde:	rivela	la	possibilità	di	vedere	
oltre.	I	bambini,	osservando	la	mela	che	diventa	sole,	imparano	che	l’identità	non	è	
mai	fissa,	che	ciò	che	vediamo	dipende	da	come	guardiamo.	È	un	esercizio	di	
stupore,	ma	anche	di	filosofia	accessibile:	cosa	si	nasconde	dietro	le	cose?	Che	cosa	
vediamo	davvero	quando	crediamo	di	guardare?	

Nel	libro	«La	mela»	di	Klaas	Verplancke,	un	personaggio	di	nome	René	abita	
un	mondo	dove	le	regole	si	sciolgono:	pietre	che	volano,	scarpe	con	dita,	mele-	



	
	

cappello.	Questo	immaginario	surrealista	offre	ai	bambini	un	ponte	naturale	verso	
il	mondo	di	Magritte	e	verso	lo	spettacolo:	tutto	può	cambiare,	tutto	può	
trasformarsi.	Il	surrealismo	diventa	un	linguaggio	di	libertà	e	non	di	stranezza:	è	un	
invito	a	riconoscere	la	realtà	come	un	campo	elastico,	poetico,	in	cui	convivono	
logica	e	meraviglia.	

 
4. La poesia dell’haiku: osservare l’istante 
L’haiku,	nella	sua	forma	breve	e	concentrata,	offre	ai	bambini	un	allenamento	
prezioso	allo	sguardo.	Thierry	Cazals,	poeta	e	animatore	di	laboratori,	invita	i	
bambini	con	una	domanda	semplice:	«Venendo	a	scuola	stamattina,	che	cosa	avete	
notato?».	Spesso	non	sanno	rispondere:	vivono	immersi	in	un	rumore	di	fondo	che	
impedisce	di	vedere	il	reale.	L’haiku	risveglia	l’attenzione,	la	gratitudine	per	i	piccoli	
dettagli,	la	capacità	di	nominare	quello	che	c’è.	

Come	si	scrive	un	haiku?	

La	struttura	classica	di	tre	versi	(5-7-5	sillabe	ma	si	può	anche	non	essere	così	ligi	
alla	regola),	concentrati	sulla	natura	e	un	momento	presente,	evita	rime	e	
spiegazioni,	e	includi	un	riferimento	stagionale	(kigo),	mostrando	piuttosto	che	
raccontando,	per	lasciare	spazio	all'interpretazione.		

5.	Proposte		
-Avviare	un	percorso	sulle	metamorfosi:	osservare	una	mela	da	vicino,	chiedersi	
«cos’altro	potrebbe	essere?»,		
-	Inventare	nuove	varietà	di	mele	con	nomi	buffi.		
-	Sperimentare	con	acqua	e	luce	un	gioco	scenico.	
-	Manipolare	un	metro	pieghevole	per	creare	figure	fantastiche.	
-	Dopo	lo	spettacolo,	il	cerchio	di	parola	permette	di	ascoltare	le	impressioni:	cosa	
ricordano?	Quale	oggetto	li	ha	incantati?		

Il	tema	della	metamorfosi	può	altresì	venir	utilizzato	per	riflettere	rispetto	al	tema	
dell’identità,	della	consapevolezza	di	sé	e	della	collettività.	Attraverso	l’osservazione	
del	territorio	attorno	a	noi	è	possibile	comprendere	come	mutino	i	bisogni	delle	
persone	e,	di	conseguenza,	le	forme	di	vita	individuali	e	collettive.	Tutto	è	in	
continua	trasformazione:	i	luoghi,	le	persone	e	le	identità	che	li	abitano.		

	



	
	

-	Creare	l’uccellino	con	gli	origami	dando	un	seguito	concreto	all’immaginario	dello	
spettacolo:	un	oggetto	leggero	che	vola,	che	può	essere	nominato,	personalizzato,	
raccontato.	
video:	https://www.wikihow.it/Realizzare-un-Uccello-(Gru)-con-la-Carta	

	

	

	
	
	

6.	Il	legame	con	le	scienze:	la	mela	che	diventa	sole	
La	mela-sole	dello	spettacolo	è	una	metafora	che	può	aprire	a	riflessioni	scientifiche	
sul	sistema	solare:	lo	spettacolo	consente,	infatti,	non	solo	di	osservare	le	emozioni	
che	luci	ed	ombre	suscitano	nello	spettatore,	ma	anche	di	condurre	una	discussione	
in	merito	ai	contesti	naturali	in	cui	si	possono	osservare	tali	fenomeni.	È	quindi	
possibile	interrogarsi	sul	loro	funzionamento:		
Cosa	serve	per	fare	un’ombra?	Perché	l’ombra	cambia	grandezza?	Si	può	muovere?		
Questo	consente	di	avviare	un	momento	di	sperimentazione	concreta	atta	a	scoprire	
strutture	e	relazioni	tra	questi	due	elementi.	In	un	secondo	momento	è	possibile	
approfondire	fenomeni	come	i	cicli	di	luce	(giorno-notte,	stagioni,	ciclo	lunare)	e	
rotazioni.	Si	può	quindi	costruire	un	modello	semplice	con	lampade	e	palline,	
osservando	come	si	formano	le	ombre	e	come	si	muove	la	luce.		
Le	conoscenze	acquisite	durante	l’itinerario	si	possono	applicare	per	creare	un	
teatro	di	ombre	in	classe.	In	questo	modo	sarebbe	possibile	attivare	un	percorso	
interdisciplinare	con	l’ambito	linguistico	per	la	creazione	della	narrazione.Le	
scienze	e	le	altre	discipline	scolastiche	diventano	così	un	prolungamento	naturale	
della	poesia	scenica.		



	
	

7.	Bibliografia	essenziale	
•	Antonio	Catalano	–	«Pedagogia	povera	o	della	meraviglia»	
•	Antonio	Catalano	–	«I	meravigliati»	
•	Klaas	Verplancke	–	«La	mela»	
•	Thierry	Cazals	–	Raccolte	di	haiku	per	bambini	


